P. TORNIELLI PIETRO FRANCESCO  6/8/1719

Elogio in Acta Congregationis: “novariensis, 12 octobris 1681 Congregationis ingressus, stemmatis claritati virtutum splendorem adiunxit; pluribus in collegiis praefuit praepositus, pluribus in nostris Athenaeis emicuit rector peregregius; mox magister ad plures annos novitiorum Mediolani cactus, morum gravitati vultus suavitatem novit amico foedere sociare. P. Angeli Spinulae praeposit gen. Fuit a secretis; scientiarum cultoribus gratissimus, quem virum omni laude dignum Laurentius Patarol venetus in sua praefatione ad opusculum, cui tutulus « Panegyricae orationes veterum oratorum notis ac numismatibus et italica interpretatione etc. Venetiis, Pezzana 1719“. Extrema clausit aetatis suae 56 anno 1719“.

Fino al 1689 è maestro di retorica nel coll. Di Novi. Già dal 1689 è maestro dei novizi in S. Maria Segr. Di Milano e lo per poco più di un anno. Lo è di nuovo nel 1698.

Dal 1699 è segretario del P. Gen. Dal 1702 al 1705 Preposito di S. Stefano di Piacenza; poi di nuovo segretario del P. Gen. Dal 1710 al 1713 Preposito di Piacenza. Nel 1709 come segretario del P. Gen. Fu mandato a Tortona per chiudere le scuole di quella città.

Dal 1713 fino alla morte confessore e direttore spirituale nel collegio Clementino di Roma; disimpegnò questo ufficio, come dicono gli Atti “con probità di costumi ed esemplarità propria del suo ufficio”.

Morì il 6 agosto 1719 in età di anni 56 “munito di tutti i Sacramenti e con rassegnazione di un ottimo religioso, e fu sepolto in S. Biagio ai Cesarini”.

Come segretario del P. Gen. Spinola dimorò diversi anni nel collegio di Novi, e si legge negli Atti che il 1 marzo 1709 “fece in pubblica chiesa il solito sermone della Passione coll’intervento dell’Ill.mo Sig. Capitano, e molta nobilità, dai quali tutti fu applaudito il suo zelo e virtù”.

P. BALDUCCI Giuseppe Ignazio 6/8/1790

Di Casale. Entrò in età già adulta nei PP. Somaschi, fece il noviziato alla Maddalena di Genova dove professò il 9 giugno 1767 con dispensa di quattro mesi.

Fu subito destinato al collegio di Novi dove assolse a diversi impieghi. Incominciò con l’essere maestro di grammatica e assistente dei convittori delle due camerate dei piccoli dando sempre “ottimi esempi di saviezza, moderazione, modestia”. Nel marzo 1768 fu ordinato sacerdote e questo gli aprì il modo di dedicarsi e molti altri uffici oltre quello di maestro di scuola. Dettò parecchie volte gli esercizi spirituali ai fratelli laici, attese al confessionale in Chiesa “con somma pazienza e puntualità”.

Nel’76 passò ad insegnare umanità nel medesimo tempo che continuava ad essere vice ministro del colleggio. Nel 1768 fece recitare una “accademia in verso latino con pubblica approvazione”.

Forse questo non fu l’unico saggio delle sue capacità letterarie che gli meritarono di essere ascritto alla prestigiosa accademia degli Affidati di Pavia.

Il 7 agosto ’86 partì da Novi “lasciando desiderio di sé in questa città che lo riguardava con benevolenza e con stima”.

Nella Chiesa della Maddalena di Genova attese al ministero delle confessioni anche nei monasteri.

Morì il 6 agosto 1790 in età di anni 51 “soffocato improvvisamente da un travasamento di sangue in petto, che ci ha dato campo di somministrargli solamente la soluzione e l’Olio Santo. Egli è stato sempre un religioso di esemplari costumi, infaticabile nell’assistere con vera carità al confessionale, e ai moribondi, pronto all’occorenza a predicare la parola di Dio, e che ha servito ancora con moltissimi anni nelle scuole e nel ministero il nostro collegio di Novi”.

Le parole di elogio qui registrate sono consone a quelle che ogni anno vennero registrate negli Atti del collegio di Novi.

Non solo nella virtù, ma anche nel campo delle lettere si distinse il P. Balducci.

 Si hanno due composizioni italiane e latine in “Componimenti degli Accademici Affidati della regia città di Pavia in morte di Sua Maestà Mari a Teresa d’Austria”, Pavia, Monastero di S. Salvatore, 1781.

(Serva per colmare una lacuna perché il suo nome non è registrato in Cesare REPOSSI, L’archivio dell’accademia degli Affidati nella Biblioteca Universitaria di Pavia. Le rime., Pavia, Tip. De libro, 1979).

Altra sua opera: “Per la famosa vittoria riportata dall’ammiraglio Rodney sopra la flotta francese” traduzione latina, ms in ASPSG 25-29 e Al P. Giuseppe Salvi. Ode, ms in ASPSG 25-29;

( Fonti: Atti collegio di Novi; Atti Maddalena Genova; Cartella Personale).

P. BAUSSERI Felice 6/8/1788

Di Fossano, nacque il 1748. Dopo aver frequentato le scuole nel collegio locale dei PP. Somaschi entrò nel noviziato di Milano dove fece la professione il 12/8/1766. Compì gli studi di filosofia nello studentato di Pavia dal ’66 al ’69 e di teologia in S. Maria Segreta di Milano dove, nell’anno 1760 fu ordinato suddiacono e diacono.

Il 9 febbraio 1761 fu destinato ad insegnare umanità nel collegio di Novi, il che egli fece “con somma attenzione e si è mostrato in ogni occasione religioso di indole docile e di ottimi costumi”.

Nell’aprile del ’71 fu ordinato sacerdote. Esercitò anche la predicazione e la procura del collegio.

Il 3 dicembre ’75 fu destinato ministro nel collegio di Casale, nel dicembre ’79 ministro nel collegio Clementino di Roma: “ha esercitato con somma vigilanza e prudenza il critico suo ministero”.

Nel settembre dell’81 a lui fu affidata la procura del collegio la cui amministrazione era molto deficitaria.

Cagionevole assai di salute, nell’ottobre dell’82 ritornò in Lombardia per cercare di rimettersi; ma non gli fu possibile perché tosto fu richiamato nel novembre ad insegnare grammatica nel collegio Clementino.

Il 4 giugno’83 fu destinato Rettore del collegio di Amelia. Il libro degli Atti ci fa conoscere qualche cosa del suo spirito di iniziativa e della capacità sua organizzare e rimediare alle situazioni talvolta precarie.

Dato che il nostro compito nel redigere queste monografie è anche quello di mettere a disposizione dei lettori i documenti che servono per illustrare la storia delle istituzioni, possiamo leggere quello che egli subito fece per far riprendere vita alla scuola mediante la riforma della accademia scolastica:

SCRITTA A MANO

Altro suo intervento a proposito delle Accademie si ebbe il 12 settembre ’84. Per non gravare troppo sui PP. Maestri, egli suggerì, come in realtà si fece, di non tenere l’Accademia su un unico argomento, ma di lasciare libera e variata la scelta, come si faceva nella accademia degli Indifferenti nel Collegio Gallio di Como.

“In grazia della nuova mutazione del tema di detta accademia il titolo fu l’aria infiammabile”.

Questa fu scoperta nell’autunno del 1776 da A. Volta ad Angera, rimestando il fondo melmoso di un canneto su cui si formavano delle bolle d’aria.

Analizzata in laboratorio quest’aria si rivelò facilmente infiammabile a contatto con l’aria e in grado di produrre frequenti scoppi.

Il fatto che un argomento quale il metano, come poi fu definita questa aria infiammabile, fosse argomento di accademia non deve stupirci poiché la cosiddetta “terza Arcadia”, seguendo gli sviluppi delle scienze del XVIII secolo, abbandonerà gli argomenti melliflui e tipicamente pastorali e si dedicherà a uno studio più profondo e preciso della realtà.

(Cfr. Lettere di A. Volta a P. Gius. Campi crs., Milano, Gius. Marelli, 1776). Il poeta allora, usufruendo del materiale abbondantemente offerto dalla scienza, trova un nuovo metodo per cantare armonicamente il mondo che lo circonda.

Altro punto interessante per la storia della scuola è la Riforma dell’orario, come era possibile che il P. Bausseri potesse realizzare nell’istituto di Amelia; qui venivano istruiti alunni gratuiti, cioè alunni preferibilmente poveri spesati dalla fondazione Boccalini, ma sotto la vigilanza e il controllo del consiglio di città.

Dell’andamento scolastico bisognava rendere conto alla città. Un esagerato numero di vacanze si era introdotto e questa cosa generava fastidio alle famiglie degli alunni esterni che pure frequentavano le scuole di collegio.

P. Bausseri stabilì un accordo con gli Anziani della città e si venne a stabilire la “tabella scolastica” in cui furono fissate di comune accordo le vacanze scolastiche.

La tabella fu pubblicata all’albo pubblico di modo che le famiglie fossero informate e fosse tolto qualunque arbitrio. Il 29 dicembre 1783 fu nominato vescovo esaminatore sinodale, “per dimostrargli la stima che aveva di lui”.

La nomina giunse improvvisa, senza che P. Bausseri ne fosse precedentemente informato, ed ebbe il consenso di tutti i canonici del capitolo; il vicario generale portò personalmente in collegio il decreto di nomina.

L’8 novembre 1785 P. Bausseri fu destinato a reggere il collegio Fernantiano ossia militare della Nunziatella di Napoli.

Come abbiamo già detto parecchie volte questo istituto era stato affidato dal re ai religiosi Somaschi non della provincia napoletana; perciò fu sempre diretto da rettori piemontesi e vi insegnarono PP. Liguri, Piemontesi, Lombardi e Svizzeri.

P. Bausseri fu l’ultimo Rettore, lo diresse fino al 1787, quando fu tolto ai Somaschi e dato agli scolopi. Il motivo? Leggiamo negli Atti del Cap. Gen. Del 1787 celebrato a Napoli nel collegio Macedonio: “Il Collegio Ferdinandiano, ossia della Nunziatella, si lasciò qual si trovava in tutta la religiosa famiglia a cagione di novità che vi furono introdotte di fresco per ordine supremo e che pronosticano per lo meno un cambiamento di casa per i religiosi e i convittori; per la quale il Ven. Delfin. Venne anche in sentimento di pregare il P. R.mo Assistente Gen. D. Camillo Bovoni e il M.R.P. D. Evasio Natta a volersi compiacere di fare istanza presso il primo Segr. Di Stato o altro personaggio che stimino più a proposito perché si degni di palesarelamente di S.M. a riguardo di questo collegio Nobile Ferdinandiano, onde possa la Congregazione in riguardo dei soggettivi esistenti appigliarsi a quelle deliberazioni che fossero richieste dagli ordini sovrani”.

E non sapiamo altro; non costa però che il collegio sia stato abbandonato dai Somaschi per loro demerito; né i documenti circa la provincia napoletana contengano nessuna informazione a riguardo di questa casa che non apparteneva alla Provincia.

Da Napoli passò nella casa di Alessandria della quale forse fu proposito. Ivi morì il 6 agosto 1788 in età di soli 40 anni.

(Fonti: Atti casa professa di Pavia; Atti S. Maria Segr. Di Milano; Atti collegio di Novi; Atti collegio Clementino di Roma; Atti collegio di Amelia; Cartella dei luoghi: Napoli, Ferdinandiano;

Cartella personale).

